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La lezione di Antonioni 
Non avrai 
altro dio 

al di fuori 
del set 

Cronaca del primo, appassionante 
incontro fra il regista e gli 
studenti dell'Università di Siena Antonioni durante la lezione a Siena (foto Cavalli) 

Dal nostro inviato 
SIENA — Primo giorno di 
scuola per il prof. Miche
langelo Antonioni. Ore 17 
nell'aula delle proiezioni 
della Facoltà di Lettere di 
Siena: si accendono le luci, 
mentre sullo schermo si 
dissolvono le immagini-di 
un albergo spagnolo, una 
strada polverosa, una piaz
za sonnolenta nell'ora tra 
cane e lupo. Nonostante la 
pellicola un po' consumata 
e il suono difettoso, Profes
sione reporter mantiene in
tatto il suo fascino. La sala 
è affollata, una scena inso
lita per Lino Micciché, tito
lare della cattedra di Storia 
dei Cinema, abituato ad un 

numero di studenti propor
zionale al piccolo ateneo se
nese. t 

È la prima volta che un 
uomo della macchina da 
presa siede nelle aule dell' 
Università come «docente a 
contratto» (sebbene, c'è chi 
ricordi lo stesso regista illu
strare agli studènti dell'U
niversità di Urbino, circa 
sei, sette anni fa, il suo De
serto rosso e la sua teoria 
del colore) e, ad Antonioni, 
sentirsi chiamare «prof.» fa 
un certo effetto, pensando 
forse ad eventuali esami da 
tenere o a valanghe di li
bretti da firmare. 

Ma il professore, supera
to l'impaccio del tradizio

nale «quarto d'ora accade
mico», accantonate le sue 
naturali e cinematografi
che diffidenze verso la pa
rola, messi a tacere bona
riamente i flash curiosi dei 
fotografi, si è rimboccato le 
maniche ed ha cominciato 
a divagare tra simboli, si
gnificati, colori e personag
gi della sua opera, dal pri
mo documentario Gente del 
Po del *43 all'ultimo lungo
metraggio Identificazione di 
una donna non ancora usci
to sugli schermi. Ne è sca
turita una sorta di dichia
razione d'autore, un'idea 
che si scompone e si ricom
pone in un excursus dina
mico e personale tra le mil

le facce del cinema, del fare 
cinema, dello stare dietro la 
macchina da presa, così co
me Antonioni l'ha presen
tato ai suoi studenti di Sie
na. 

IDEA DI REGIA - «A vol
te è scritta nelle sceneggia
ture, ma più spesso la trova 
il regista durante la lavora
zione del film. È un'im
pronta, uno stile, direi un' 
inclinazione poetica che è 
presente in tutte le scene, 
che diventa il tratto distin
tivo dell'opera cinemato
grafica». 

IL NEOREALISMO - «L* 
idea di accentuare la pre
senza dell'ambiente rispet
to ai personaggi nasce con 

E a Roma la musica va in cattedra 
ROMA — «Il mestiere della musica», ov
vero la musica come mestiere: con que
sto insolito quanto arduo obiettivo è ini
zialo ieri a Roma il corso di qualifi
cazione professionale organizzato dal 
Centro arti e mestieri dello spettacolo 
(CAMS) in collaborazione con il Centro 
Palatino «Tecnomedia». Vi partecipano 
150 giovani tra i 18 e 1 25 anni di età. i 
quali hanno risposto ad un regolare 
bando di ammissione al corso autorizza
to e sovvenzionato dalla Regione Lazio 
Avrà la durata di circa 3 mesi (160 ore) e 
lo scopo di «fornire ai partecipanti — 
leggiamo dal bando - dotati delle nozio
ni musicali di base, esperienze conosciti
ve per aumentare il loro grado di pro
gettualità ideativa in relazione ai sistemi 
e ai procedimenti produttivi dell'indu
stria culturale». 

Insomma, un corso proprio regolare, 
come tanti altri, che invece di preparare 
futuri meccanici o panettieri, prepara 
nuovi lavoratori della musica, «con pos
sibilità di sbocchi occupazionali», come è 
stato detto da Paolo Bartohm nel corso 

della conferenza stampa al Centro Pala
tino per la presentazione. Unica diversi
tà — e certo non da poco — è che gli 
insegnanti anziché essere anonimi, sono 
personaggi di spicco del mondo della 
musica leggera: cantautori come Lucio 
Dalla. Franco Battiato, Paolo Conte. 
Antonello Venditti. compositori come 
Ennio Morricone, operatori musicali co
me Mario De Luigi e Paolo Ruggen E 
poi il professor Tullio De Mauro che in
sieme al discografo Vincenzo Micocci 
coordinerà l'intero corso 

Micocci, che si è presentato al micro
fono accompagnato dalle note della sui
te n. 5 di Haendel detta 11 fabbro armo
nioso (potenza delle allusioni), ha sotto
lineato uno degli scopi dell'iniziativa' 
consentire al giovane (o alla giovane) 
che sceglie il mestiere della musica, di 
sottrarsi allo scontro — spesso diretto e 
penoso, difficile comunque — con la 
macchina dell'industria discografica e 
manageriale. De Mauro ha voluto inve
ce evidenziare il senso complessivo — 
dal punto di vista culturale — di questa 
nuova professione, cercando («è quasi 

una scommessa») di «aumentare il grado 
di progettualità ideativa in materia di 
canzoni di produzione discografica», ri-
ducendo cosi, proporzionalmente, la ca
sualità dell'accesso a questo settore da 
parte di tanti giovani. 

Valerio Veltroni, presidente dell'As
sociazione cooperative culturali, ha ri
cordato quanto si spende in Italia ogni 
anno per lo spettacolo (nell'81 15.034 
miliardi); ha parlato di bisogno di musi
ca («siamo una generazione che vive in 
colonna sonora; pigi un bottone e. zac, 
hai la musica»), ha quindi sottolineato la 
necessità di nuovi specialisti nella diffu
sione della -musica («in questo senso — 
ha d5tto-_rìvolgendpsi_ai 150 allievi — 
voisTete-un investimento»). '* ~ - ' 

_- Il corso, iniziato ieri, si svolge con le- . 
zioni pomeridiane ed esercitazioni mat
tutine. Il primo docente sarà Lucio Dal
la. che domani e venerdì, coadiuvato da 
Alessandro Colombini, parlerà dell'im
portanza del produttore, dell'esperienza 
americana e di musica e mass-media. 

p.gi. 

Cinquanta 
variazioni 
di data o 
di titolo 

Cancellate 
alcune 

opere molto 
attese 

Situazione 
deteriorata 

Montserrat Cabalté in una 
scena dì «Anna Bolena», l'o
pera che ha suscitato grosse 
polemiche sulta Scala 

«Prime» saltate, sostituzioni 
rinvìi: terremoto alla Scala 

MILANO — Dopo una sene di 
spostamenti e rinvìi annun
ciati di volta in tolta, la Scala 
si è decisa a diramare il nuovo 
cartellone degli spettacoli da 
meta marzo a meta luglio. 

Esso comporta ben cin
quanta cambiamenti di data o 
di titolo rispetto al calendario 
originale. Scompare «L'Italia
na in Algeri* sostituita dalla 
•Cenerentola». Scompare «La 
tragèdie de Carmen» che do» 
\eva arrivare da Parigi. Slitta-
no «Le nozze di Figaro». Cam
biano data i concerti di Muti, 
di Abbado, di Bernstein, gli 
spettacoli stravinskiani alla 
Piccola e alla Grande, i recital 
di Horowitz, della Mathis e 
della Obr astrava. Infine le re» 
cite del «Lago dei Cigni» al Li
rico si riducono a favore di 
una ripresa del trittico stnt-
vinskiana. Poi, a settembre, 
arriverà dalla Cina la compa
gnia di canto e danza «Gan* 
su», per presentare «La via del
la seta». 

Questa aggiunta, per quan
to gradevole, non compensa il 
terremoto che scomolge, oltre 
ai programmi scaligeri, anche 
quelli del pubblico: chi ha ac
quistato un abbonamento, chi 
ha prenotato posti, che ha te
nuto libera questa o quella se
rata per dedicarla alla cultura 

musicale, si tro\a. per così di
re. in altomare. E senza la cer
tezza di arrivare in porto per
ché — dalle voci correnti in 
teatro — è sin troppo facile 
prevedere che neppure le nuo
ve scadenze verranno rispet
tate. Per almeno tre opere — 
•Nozze di Figaro», -Otello» e 
•Troiani» — le compagnie, a 
quanto pare, sono ancora in* 
complete e. comunque, non 
saranno le stesse annunciale a 
suo tempo. 

Questa t la situazione. Non 
pecchiamo certo di esagerazio
ne se diciamo che e gravissi
ma. Nessun teatro — in Italia 
o all'estero, grande o piccolo — 
ha mai dimostrato tale incer
tezze nel mantenere gli impe
gni. Dopo l'affare Caballé scri
vemmo — ed era una facile 
previsione — che non si trat
tava di un incìdente di percor
so, ma del mancato funziona
mento di una direzione artisti
ca, impersonata dal maestro 
Siciliani, palesemente inade
guata. 

Poi sono amiate le discus
sioni, le polemiche, le difese d' 
ufficio e le rivelazioni sgrade
voli. Ma il fatto fondamentale 
è che la Scala non riesce a so
stenere il sistema del divismo 
cui è legata. Aspira a dare 
spettacoli unki e non ha l'or
ganizzazione per sostenere lo 

sforzo in modo continuativo. 
Un «Lohengrin» distrugge le 
sue riserve. Una diva in decli
no manda a catafascio una 
compagnia che non sta in pie
di da sola, come nella infausta 
•Anna Bolena». Un'altra diva, 
la Home, cui viene dimezzato 
il contratto con grossolane bu
gie, se ne va silurando •L'Ita
liana-. E così via, sino alla «Ve
ra storia» che avrebbe dovuto 
essere la novità impegnativa 
della stagione e che viene 
montata alla meglio chiaman
do un regista all'ultimo minu
to, costretto, non per colpa 
sua, a improvvisare. 

Così un buco dopo l'altro, il 
tessuto della stagione sì lacera 
e, a metà marzo, sì è costretti 
ad annunciare cinquanta spo
stamenti di calendario, come 
primo lotto in attesa che la 
frana continui. 

La situazione si e fatta intol
lerabile ed è necessario prov
vedere. Non è giusto scaricare 
sul sovraintendente Badini le 
responsabilità del direttore ar
tistico Siciliani. Ma Badini 
non può — come rilevava il 
prudente collega del «Corrie
re» — continuare a difendere 
il teatro difendendo tutti, buo
ni o cattivi. Per questa via fa 
soltanto il gioco degli avversa
ri che non mancano. Ce tutto 

un mondo conservatore in ar
te e reazionario in politica che 
sì riconosce nel «Giornale» e 
nel tandem democristiano Ve-
negoni-Velluto: gente che co
glie a volo ogni errore, ogni 
scivolata per aumentare il 
marasma, cercando l'occasio
ne per mettere le mani sul tea
tro. 

Non sì mette fuori gioco 
questa gente trincerandosi 
dietro il buon nome della Sca
la, moltiplicando le imprese 
•di prestigio» o popolando di 
busti e di nomi illustri ridotti e 
frontoni- La vera difesa dell'i
stituzione sta nel far pulizia al 
suo interno, sta nel buon fun
zionamento e, soprattutto, in 
una politica culturale degna 
dì questo nome. 

Questo è tanto più urgente 
quanto più la situazione gene
rale si deteriora. Proprio per 
che la riforma non arriva e la 
crisi si allarga — da Roma a 
Firenze a Bologna e altrove — 
occorre che la Scala, teatro-pi
lota, sia un organismo sano, 
capace di aiutare gli altri a u-
scire dai guai. Perché, quando 
si vuol «aere «unici» — e non 
si riesce ad esserlo — si finisce 
per trovarsi soli come il pas
seggero della cabina di lusso 
nella nave che affonda. 

Rubens Tedeschi 

il neorealismo. Io il neorea
lismo l'ho scoperto da solo 
nel '43 girando Gente del Po 
che però sfortunatamente 
non ho potuto mal finire, 
come desideravo». -

LA PRIMA SCENA - «Il 
mio imbarazzo è stato 
grande. Avevo visto un bar 
dove ambientare la prima 
scena di Cronaca di un amo
re, ma quando sono tornato 
con la troupe lo avevano ri
dipinto in modo orribile. Fu 
un disastro. Il produttore 
voleva sostituirmi. Fu il ca
po elettricista che prese le 
mie difese. Provai la secon
da scena e tutto andò me
glio». 

PIANO SEQUENZA -
•Negli anni Cinquanta tor
nato di moda l'individuo ed 
io, con Cronaca dì un amore, 
ho anticipato l'uso del pia
no sequenza. Mi sono tro
vato quel dolly tra le mani e 
andavo sempre avanti, non 
mi fermavo mai. Ricordo 
persino che feci un giro di 
380 gradì per seguire i per
sonaggi in quella lunga sce
na sul ponte». 

IL COLORE - «La scoper
ta del colore ha determina
to, in un primo tempo, un 
regresso nel cinema con la 
perdita del toni del bianco e 
nero con i quali non era 
possibile prevedere tutto. 
Ora le cose sono cambiate 
perché si possono dipingere 
tutte le scene elettronica
mente, ma una volta non 
era certo così. MI viene in 
mente la scena della strada 
tutta dipinta di grìgio, In 
Deserto rosso- c'era un tono 
blu dominante, eppure il 
tempo era nuvoloso. Non 
riuscivamo a spiegarci il 
perché, poi finalmente ci 
siamo accorti che uno spic
chio dì blu emergeva tra le 
nuvole e colorava tutta la 
strada. Quella scena l'ab
biamo dovuta ripetere mol
te volte». 

LE SCENEGGIATURE -
«In gran parte si tratta di 
storie morte dalle quali non 
scaturisce un'idea di regia. 
Spesso il film diventa qual
cosa di differente dall'idea 
stessa del racconto. Io, soli
tamente, cerco di avere 
rapporti con i miei sceneg
giatori per dare già in sede 
di scrittura un'idea di re
gia. Ma mi è capitato il caso 
in cui due scenografe che 
lavoravano per me non vo
levano assolutamente par
larsi. Io prendevo gli ap
punti dell'una e dell'altra e 
li rimettevo insieme. Così è 
nato un film». 

IL SOGGETTO - «Guar
dando un muro sgretolato 
a Roma mi venne in mente 
il soggetto del Gndo. Ma 
quando ho finito la sceneg
giatura mi è venuto il dub
bio di non aver rappresen
tato bene la mentalità e l' 
ambiente operaio della bas
sa padana. Così ho voluto 
avere un incontro con un 
gruppo di lavoratori ai qua
li ho spiegato la mia idea e 
letto alcune parti del testo. 
Ricordo bene che un uomo 
si alzò e disse che la scena 
in cui il marito schiaffeggia 
la moglie che voleva la
sciarlo non poteva avveni
re, come io avevo previsto, 
nel chiuso di quattro stanze 
ma nella pubblica piazza. 
Altrimenti quell'operaio 
era, come dire, insipido. E 
così ho fatto». 

LA TECNICA - «Sono 
stato giorni e giorni a pen
sare come fare la scena fi
nale di Professione reporter. 
Poi, per fortuna, abbiamo 
trovato una macchina da 
presa montata su giroscopi. 
Scorreva su un binario ap
peso alla soffitta della ca
mera d'albergo dove si tro
vava Nìcholson ed arrivava 
leggermente fuori alle in
ferriate apribili della fine
stra, poi veniva sollevata da 
una gru esterna. Così riu
scivamo a filmare dentro e 
fuori la camera d'albergo, 
rendendo perfettamente 
quell'atmosfera di distacco 
in cui si svolge la morte del 
protagonista». 

QUATTRO . MINUTI 
TERRIBILI - «E una storia 
vera, una storia di quattro 
minuti, quattro maledetti 
minuti. Non mi ero accorto 
che nel contratto di Profes
sione reporter c'era scritto 
che il-film doveva durare 
obbligatoriamente due ore. 
Invece era lungo due ore e 
quattro minuti. Per taglia
re quei quattro minuti c'ho 
messo tre mesi, dico tre me
si. E stata la più grande fa
tica della mia vita». 

I PRODUTTORI - «Il ci
nema americano è in mano 
ai petrolieri e al proprietari 
della Coca-Cola. Loro giu
dicano un regista dal suo 
background. Tutto 11 resto a 
loro non interessa. Com
missionano una scenogra
fìa e la mettono in mano ad 
un regista. Prendere o la
sciare senza cambiare una 
virgola. Fortunatamente in 
Europa si concede più fidu
cia al regista e questo è giu
sto perché le idee ac
quistano consistenza solo 
nel momento in cui diven
tano cinema». 

Fine della lezione, ap
puntamento tra quindici 
giorni, aula proiezioni, Fa
coltà di Lettere, Università 
di Siena, ore 17. 

Marco Ferrari 

Baal 

DISCHI 
Trombe e tamburi 
per una preghiera 

serale sotto le 
cime himalayane 

Classica 

Ecco Varchivio 
autobiografico di 
Sylvano Bussotti 

Con /I catalogo è questo di Bussotu. la Fonit Cetra prosegue nel 
modo migliore la bellissima collana dedicata ai protagonisti della 
musica italiana contemporanea, in questo disco (Italia 1TL 70085) si 
ascolta una delle maggiori composizioni di Bussotu, il grande fram
mento sinfonico che aveva segnato uno dei culmini della Biennale 
Musica 1980, grazie anche alla magnifica interpretazione dì Pesko a 
capo dell'orchestra Rai di Milano, con l'eccellente partecipazione 
solistica di Fabbriconi (è questa, opportunamente, l'edizione regi-
strata). Si impone qui in modo affascinante la capacità di Bussotti di 
schiudere alla fantasia paesaggi nuovi nutrendola anche di filtrate 
evocazioni di un passato scomparso, la sua inclinazione ad accogliere 
idealmente aspetti dell'eredità di Mahler e Berg 

Ritornando dopo alcuni anni a scrivere per grande orchestra, più 
che mai Bussotu sembra stimolato a «catalogare» e riassumere i carat
teri della sua musica, tutto suo è il senso onirico della materia sonora. 
la concezione del suono come evento magico; suo è l'indugiare su tale 
evento accumulando insaziabilmente preziosi particolari di una deco
razione sontuosa, obbedendo all'impulso di una fantasia sfrenata e 
onnivora che porta ad esiti di intensissima forza poeuca, ad una 
frenesia invenuva che dà vita ad immagmi multiformi, a morbidezze 
estenuate, a situazioni magmatiche. * 

Nel Catalogo (che è idealmente, come tutta la musica dì Bussotti. 
anche una sorta di autobiografia totale) troviamo pagine di inestrica
bile proliferare polifonico, oppure poeUche zone d'ombra, una linea 
di canto dal respiro lungo e lento, voluttuosamente assaporato, o 
esplosioni febbrili, a tutto ciò Pesko e Fabbriciani conferiscono il 
massimo risalto. (paolo pelasi) 
NELLA FOTO: Sytvano Bussotti. 

Classica 

Tra Bach e Telemann 
vinca il «migliore» 

TIBET • Pla> a Sound PS 33504; DAIIOMEY • collana Un esco, 
Odeon (Emi) 064-18217; BIELORUSSIA • collana Un esco, 
Columbia (Emi) 064-18565. 

È noto che, fra le culture musicali popolari dell'Europa, quelle 
orientali sono fra le più ricche sia a livello melodico-ritmico, sia 
a livello timbrico. In una parola, è 11 che si è accumulata la 
musica corale e strumentale più suggestiva. In particolare, canti 
e danze contadini più antichi della Bielorussia sono pervasi di 
uno struggente alone magico, cui si contrappone una più recente 
creatività legata alla storia cosacca ed alle rivolte contadine. Una 
documentazione di queste due facce della Bielorussia proviene 
da un recentissimo album della collana Unesco, una delle più 
agguerrite disponibili in Italia. Tuttavia, in gradi diversi, il folk 
europeo costituisce oggi una nostra esperienza compiuta e lo è 
anche nei rapporti che si sono intrecciati fra musica popolare e 
musica colta, che talora sono anche stati reciproci. 

Più creativo e, sotto qualche profilo, sorprendente appare in
vece il rapporto che la musica contemporanea occidentale ha 
con quella orientale, cioè asiatica e soprattutto indiana e tibeta
na. Si può dire che, in misura sconcertante, molte delle ideazioni 
sonore attuali appaiono già nell'antico e tuttora vitale linguaggio 
musicale dell'Asia Illuminante è la ritualità dei monaci tibetani. 
La scelta dei documenti è abbastanza generosa e solo indicativa
mente segnaliamo un'edizione francese della Playa Sound che 
risale al '76. Contiene un lungo «rituale della sera» registrato in 
un monastero di Bodnath (Nepal). 

Alternati con versetti corali s'ascoltano sortite d'incredibile 
modernità da parte di trombe telescopiche, oboi «rgya-gling», 
trombe corte, «dung-dkar» dal suono profondissimo, tutti a cop
pie, più tamburi e cimbali. Se il ritmo è assai ritualizzato, le 
dissonanze timbriche sono sorprendentemente prossime al jazz. 

Altro album fondamentale nella già citata collana Unesco è 
quello dedicato al Dahomey. Se non esiste un'Africa bensì tante 
culture africane, anche in singoli Paesi le etnie sono diverse: nel 
disco troviamo la musica più coinvolgente dei somba e quella più 
rituale dei bariba. Ma è fra la seconda che un omaggio al princi
pe Oru Suru rivela un tema e cadenze estremamente familiari 
nel jazz moderno, protagoniste anche qui quattro trombe telesco
piche (2,20 metri). (daniele ionio) 
NELLA FOTO: suonatori di tromba del Ladakh. 

Nel terzo centenario della nasci
ta di Telemann (1981) la Tele-
funken aveva riproposto nei tre 
cofanetu della «Telemann Edi-
Uon» una carte delle incisioni 
migliori del suo catalogo (la Ta-
/elrTKUtk completa, pagine da ca
mera e orchestrali, fondamenta
li il Pimptnone e l'oratorio Der 
Tag de* Gertchttf. in coda a que
ste bellissime e opportune ri
stampe è poi usato un nuovo di
sco dedicato a 4 •quartetu» 
(6.42622 AW) Non sono quartetti 
nel senso moderno; ma composi
zioni per tre strumenti diversi e 
basso continuo, che impegnano 
di volta in volta in interpretazio
ni eccellenu il flauto dolce di 

Non è «rumoroso» 

Alcuni «refusi» tipografici hanno ulti
mamente alterato il verno ad un paio 
di recensioni jazzistiche A proposito 
del trombone di Craig Harris in un 
album di Joseph Jarman era da in
tendervi •umoroso* e non al contra
rio •rumoroso* come M leggere a 
proposito di Bill Evirati doveva leg
gere che «non >i ricordano certo gli 
ultimi anmi rome significativi ma il 
•non» era andato peno 

Pop 

Kees Boeke. l'oboe di Han de 
Vnes, U violino di Alice Harnon-
court, un secondo violino o una 
viola, sempre con Bob van Aspe-
ren al clavicembalo e W. Moller 
al violoncello. Sono una piacevo
lissima scoperta, che conferma 
con quale felice prontezza Tele
mann avesse intuito il primo de
lincarsi del gusto illuministico 
per una musica legata aduni-
deale di limpido e gradevole in
trattenimento spirituale. 

È antistorico rimproverargli 
come una colpa il fatto di essere 
stato più «attuale» di Bach, e di 
avere avuto quindi maggior for
tuna presso i suoi contempora
nei. L'accostamento tra Tele
mann e Bach è riproposto dalla 
ristampa di un interessante disco 
del 1968 (ITALIA • HARMON1A 
MUNDI HMI 73119) contenente 
due canute funebri, il celebre 
Aetus tragicus fiWM 106 di Bach 
e la cantata Ou aber Daniel cene 
htn di Telemann, una delle sue 
migliori per un impegno espres
sivo il cui calore, le cui propen
sioni quasi «teatrali* si collocano 
in una prospettiva profonda
mente diversa dalla sublime me
ditazione teologica bachiana In
terpretazioni attendibili con il 
Collegium Aureum diretto da R 
Pohl. e solisti come la Ameling e 
McDanyel. (paolo pr tozzi) 

Jazz 

Scozzese, 
soprano, 

regina 
delle 

discoteche 

Bluiett: 
pochi 
dischi 
tanta 

classe 
ANEKA: Japanese Boy • Han-

sa Vip 20295 (CGD). 
Grandi fagocitatori di suoni, t 
giradischi finiscono per avere 
una fame trascurata di cibi va
riati nel sapore. Ed ecco l'ulti
mo menù richiestissimo nelle 
discoteche, da un po' di tempo 
anche nostrane. Si prenda dal
la Scozia, anziché il classico 
whisky, un soprano e lo si ser
va utilizzando, in luogo della 
soda, ritmi e sonorità disco-
pop. Il risultato ha un marchio 
ormai fortunato: Aneka. Nuo
vo nome di battaglia di Mary 
Sandeman, soprano scozzese, 
responsabile del Festival di E-
dimburgo. Per fondere il tut
to, una movenza orientale. Na
sce cosi Japanese Boy, prima 
sortita a 45 giri di Aneka. 

E adesso ecco l'intero mi
crosolco con l'altro «hit» Little 
Lady. E bisogna dire che il ri
sultato è gustosissimo, ma, più 
ancora che nei due pezzi pilo
ta. in altri come Tuwhit Tu-
whoo, dove meglio la rifinitu
ra mozartiana della vocalità 
dell'ex Sandeman penetra 
nelle caratteristiche pronunce 
disco-rock ed evoca suggestio
ni non di facile effettismo o-
rientaleggiante. Qualche ri
cordo, qua e ià, c'è, in partico
lare di Kate Bush. Per fortu
na, non siamo di fronte a uno 
dei famigerati esempi di bella 
voce che si presta alla canzo
netta (daniele ionio) 

HAMIET BLUIETT: Dange-
- rously Suite • SoulNote SN 

1018 
Prodotto per quest'etichetta i-
taliana, ma registrato a New 
York nell'aprile deU'81, l'ai-, 
bum si aggiunge ai non nume
rosi e perlopiù neanche facil
mente reperibili del saxofoni-
sta baritono di Saint Louis, ri
visto or non è molto in Italia 
nell'ambito del World Saxo-
phone Quartet Per una ragio
ne o per l'altra, rari sono an
che i dischi che danno un giu
sto ritratto dell'arte di Bluiett, 
che pure è senza ombra di 
dubbio uno dei migliori bari-
tonisti della creatività 
jazzistica e di certo il più origi
nale degli ultimi anni. Spesso 
è la compagnia che ha tradito 
Bluiett, spingendolo in eccesso 
a tuffarsi nella tradizione (che 
è peraltro ben presente in tut
ta la cosiddetta scuola di St-
Louis, una delle due patrie, 
con Chicago, del jazz fra i Ses
santa e i Settanta). Insuperato 
resta un suo album di «solo». 
Dangerously Suite è comun
que, subito dopo quello, una 
delle sue prove più signifi
cative, ricca di intensi e san
guigni richiami, con la colorita 
cornice delle percussioni di 
Bdly Hart e Chief Bay, di Bu-
ster Williams al basso, Bob 
Neloms al piano, con la voce di 
Irene Datcher. Bluiett s'ascol
ta anche al clarinetto. 

(daniele ionio) 

segnalazioni 
• THICK r IGEON • StBV* * Y/Sl DAN (Les Dt<ques du Crépuscule) - Tbtck 
Pigeon è la combinazione di una voce? femminile che suona come un enigma (la 
cantarne si chiama Miranda) e di molecole nimico - melodiche disposte a tappe
to dal punisti Carter Burwell e dal percussionista elettronico Fred Szvmanski 
Molta semplicità è il segreto di quoto delizioso 45 gin dove? inutilmente si 
cercheranno i colon all'ultima moda o l'elettronica smaccata, (ftna.) 
• TOOTS AND THE M %YTAIS - Knock Out (Utand) • È un'ottima occasio
ne per ricordarsi che la Giamaica non è per fortuna (solo) Peter Tosh. Dopo il 
recente album dal vivo Toots Hibbert. ti gran vecchio della musica reggae (nel 
frattempo un po' passata di moda ma pazienza), si rimette i guantoni, come dice 
i! titolo, e neccolo a menar colpi di grandissima classe II reggae di Toots resta 
il prù nero che ci su, almeno nei Caraibi (f ma ) 
• \OCES ANGELICAE: musica sacra portoghese del Rinascimento; Pr» 
Cantione antiqua, dir. Mark Brown (3 dischi Teiefunken &3558Z GK) • Mora-
co Lobo, De Boto. Cardoso. De Magalhaes e re Giovanni IV. vissuti tra la fine 
del Cinquecento e la prima metà del Seicento, sono i compositori portoghesi 
(quasi del tutto sconosciuti) che questa bella antologia propone in interpretazio
ni esemplari, melandone gli stretti rapporti con U più matura polifonia rina
scimentale spagnola, (pp) . 
• rHYTJN: Quartetti op.7Sn. 3 e & Quartetto Couegram Auresrrn (ludi* * 
Hannonia Mundi HMI 73124) - Due capoUvon di Havdn tratti dalla penulti
ma raccolta di quartetti (op. 76. 1797). uno assai noto (per via delle variazioni 
sull'inno imperiale), l'altro non meno affascinante, nella sua concisione. L'in
terpretazione piace per la linea di classica nobiltà, per la sensibile attenzioae a 
molti dettagli di fraseggio, che porta ad esiti di notevole intensità- (p p.) 
• N INO DE ROSE- -Scene familiari. - Mia Record* MJ1533 -Nino De Rose. 
pianista formatosi professionalmente in Gran Bretagna, e una figura pruttosto 
atipica dell'ambiente jazzistico romano. In compagnia del bravo sassofonista 
Mano Pulci, del contrabbassista Mauro Dolci e del batterista Giovanni Cristia
ni. ha realizzato quest'album a tratti bollante che è comunque un'ulteriore 
testimonianza del livello di maturità espressiva raggiunto dal tanto bistrattato 
jazz italiano. (/b*.) 
• CHICAGO • «Createsi HK» - CBS S5444 - Questo secondo volume di 
•Createsi Hits» offre ai nostalgici il pretesto per ricordare e. a chi non li ha mai 
conosciuti, l'occasione di documentarsi su uno dei gruppi più originali della fine 
degli anni 60. f/fct.) 
• KOOL&THEGAMiS«»»»*tluiigS«*Pcial-DeIJtorC^ 
Seconda raccolta di questogruppo che viaggia bene dentro e ruoti le discoteche: 
include l'ultimo successo. Talee My Weart-Tn complesso, i tempi sono medi e lo 
spinto musicale mai meccanizzato, bensì con qualche colore eh sapore jazzistico. 
L organico include alcuni futi, una delle due trombe è Michael Bay che di 
nome e d'aspetto sembra lo stesso dell'Arkestra ma, s'intende, senza che tale 
esperienza possa trasparire dentro la Gang (di.) 
• ORKHNAL INSTRUMENTS - Stranienti a tastiera va». 4: musiche « 
Schubert, Weber, Clementi. Diaketh. Kuhlan, Brahms; fartepiano Roti J-an-
ghanra e FnU Neutnerer (Telefunken &355S4 EK. 3 dischi) • I pianoforti del 
prima Ottocento avevano caratten timbrici e tecnici sensibilmente diversi da 
quelli di ogge questi dischi sono un documento sonoro della voce di alcuni 
preziosi strumenti austriaci, tedeschi e inglesi di quel tempo, e propongono 
composizioni a quattro mani più e meno note (capoUvon di Schubert e Wéber 
accanto a bnllanti pagine mondane come quelle di un Diabelh) in interpreta
zioni intelligenti e accurate (pp) 
• RRAHMS: Quirrtrtt* «f- 1IS/*EBER <7t Intra-hizione. tema e variane-
m. retrr Schmid*, riannetta, membri «lei Nuova ««tetto «li Vienna. (Becca 
SDD 575) - Uno degli ultimi e più affascinanti capoUvon di Brahna è interpre
tato qui da un complesso viennese formato da elementi dei Wiener Philhanno-
nikrr. che si accostano a Questa mirabile pagina con calda intensità e profonda 
adesione L'altro pezzo che probabilmente non e di Weber, richiede solo un 
brillante virtuosismo al rUrinettista. e Schmid! dimostra di avere le carte in 
rrgola anche in questo rampo f p p ) 
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